
Proprio quando il mondo ne aveva
più bisogno, si spegne a 94 anni
Paul Samelson, l’ultimo grande teo-
rico del XX secolo, l’uomo che con
infinita umiltà ha riconciliato la teo-
ria economica liberista con quella
keynesiana. Se nell’ultimo anno ab-

biamo evitato di piombare nella se-
conda Grande depressione è grazie
alla Sintesi Neoclassica di Samuelson.
È questa teoria che convince i gover-
ni a evitare il protezionismo per difen-
dere i loro mercati, ad abbattere i tas-
si d’interesse fino a zero, a non au-
mentare la pressione fiscale ed a pro-
teggere l’occupazione. Queste misu-
re, che denotano una partecipazione
attiva dello stato nell’economia e che
sarebbero state impensabili prima
della crisi, diventano il pane quotidia-
no della politica durante la recessio-
ne. Ed è bene che il mondo sia consa-
pevole che chi ha evitato il peggio
non sono i banchieri di Wall Street,
che le amministrazioni americane

mettono regolarmente a capo del Te-
soro, o i presidenti della Riserva Fede-
rale, né i governatori delle banche
centrali occidentali, ma l’ultimo gran-
de teorico della scienza economica,
colui che come Keynes, Smith e Marx
ha tracorso la vita a studiare, analiz-
zare e predirre i fenomeni economici
dal suo osservatorio accedemico al
Massacusset Institute of Technology.

LARUOTACHE GIRA

Tra le grandi conquiste di Samuel-
son, figlio di emigrati ebrei polacchi
in America, c’è anche la scoperta del
ciclo economico, una ruota che gira e
che ci porta benessere e depressione.
È proprio l’inevitabilità della crescita

e della contrazione economica che lo
spinge a prestare la stessa attenzione
ad entrambe le fasi. L’economia non
può soltanto focalizzarsi sull’espan-
sione, come dicevano i classici, l’idea
che esista un modello di crescita per-
manente è utopica e pericolosa. Così,
negli anni Sessanta, inizia a criticare
l’amico e collega Milton Friedman,
conosciuto all’Università di Chicago
quando entrambi studiavano econo-
mica. E tra i due si sviluppò un anta-
gonismo intellettuale che riassume
la dialettica politica che caratterizza
l’America degli ultimi 50 anni. Sa-
muelson è la voce liberale e Fried-
man quella conservatrice. Il primo di-
venta consigliere di Kennedy e vince
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Da Schumpeter alMit
passando per Kennedy

Addio Samuelson, il Nobel
cheha salvato il nostro futuro

È morto ieri all’età di 94 anni,
nella sua casa di Belmont in
Massachusetts, il Nobel per
l'economia Paul Samuelson.
Con i suoi studi, Samuelson ha
contribuito a porre le basi del-
la moderna economia.

IL SECOLOBREVE

PaulAnthonySamuelsonèsta-

toforseilpiùgrandeeconomistasta-

tunitense, vincitore della John Bates

ClarkMedalnel1947edelpremioNo-

bel per l’economia nel 1970. Fra i

suoi allievi, l’attuale capo della Fed,

Ben Bernanke, il premio Nobel Paul

Krugman, e Christina Romer, presi-

dente del consiglio dei consiglieri

economicidellaCasaBianca.Samuel-

son fu, insieme a Paul Sweezy, uno

dei migliori allievi di Joseph Schum-

peter (che lo chiamava«MagoMerli-

no»). Già consigliere economico del

presidenteKennedy, è stato il primo

economista ad applicare i principi

dell’equilibriotermodinamicoall'eco-

nomia.Lesueteorieneo-keynesiane

sono tornate alla ribalta nel 2008,

quando è iniziata una recessione

mondiale senza precedenti dai tem-

pi della Grande Depressione.
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